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Famiglie con l’incubo povertà
Solo il 3% dei nuclei familiari può dirsi completamente al sicuro
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Si risparmia anche sui 
generi alimentari
di Carlo Buttaroni (Presidente Tecnè)
Hanno disceso la scala sociale ritrovandosi sulla soglia della povertà. Dall’inizio della crisi, anno 
dopo anno, i redditi sono diminuiti. -3,5% rispetto al 2008, prima che l’onda d’urto si abbattesse 
sul nostro Paese. Sono povere le famiglie italiane: solo il 3% può dirsi al sicuro, contro un 47% 
che vive in condizione di vulnerabilità e un 50% che fa i conti con periodiche difficoltà finanziarie. In 
termini reali, tra aumento della tassazione e dinamica dei prezzi, nel loro portafoglio mancano qua-
si 3mila euro. Per la spesa, per curarsi, per investire sul futuro dei figli. Dopo oltre mezzo secolo, 
persino lo spettro della povertà alimentare ha ripreso ad aggirarsi nel nostro principale aggregato 
economico e sociale. Un aggregato composto da 25,3 milioni di famiglie, la grande maggioran-
za delle quali è costretta a fare i conti con una quotidianità incombente e un futuro minaccioso. 
Stringere la cinghia è l’istruzione principale del kit di sopravvivenza di cui gli italiani si sono dovuti 
dotare. Per 8 famiglie su 10, la strategia di contenimento della spesa si è tradotta in una riduzione 
della quantità dei generi da mettere nel carrello o nell’acquisto di prodotti di qualità inferiore, fino 
a consumare addirittura prodotti scaduti. Nel 2012 la spesa media delle famiglie è diminuita del 
2,8% rispetto all’anno precedente, in linea con un calo dei redditi del 2,1%. Un nuovo palinsesto 
della quotidianità che si traduce nell’affannosa ricerca della quadratura del bilancio familiare e in un 
cambio profondo delle abitudini d’acquisto: sono aumentate le famiglie che scelgono i discount a 
scapito dei negozi tradizionali. È diminuita la par-
te di spesa destinata all’acquisto di arredamenti, 
elettrodomestici e servizi per la casa, quelle per 
cinema, teatro, giornali, libri e giocattoli, e anche 
quella destinata alla cura della salute. In soli due 
anni è aumentata di quasi dieci punti la percen-
tuale di quanti non possono permettersi un pa-
sto proteico al giorno e non possono riscaldare 
adeguatamente l’abitazione. Le strategie di con-
tenimento della spesa vedono coinvolte sia le fa-
miglie del nord che quelle del mezzogiorno, con 
le prime cresciute addirittura più delle seconde. 
Nonostante le famiglie (sul fronte dei consumi) e 
le piccole e medie imprese (sul fronte della produzione) siano i principali attori economici del nostro 
Paese, per entrambi il prezzo della crisi è stato durissimo, con dinamiche profondamente connesse 
tra loro. La stragrande maggioranza delle PMI italiane, infatti, produce per il mercato interno e per il 
quale vale la regola che la spesa di alcuni è il reddito di altri. La crisi e le politiche “lacrime e sangue” 
hanno prodotto un avvitamento nel nostro sistema economico: giù i consumi e giù la produzione, 
licenziamenti e cassa integrazione con ulteriore riduzione dei redditi. Una spirale che ha fatto preci-
pitare la fiducia nel futuro. Nel momento più acuto della crisi, in Italia è successo l’opposto di quello 
che è accaduto nelle altre grandi economie. Il Pil e i redditi delle famiglie sono diminuiti, rispettiva-

“Delle famiglie italiane solo 
il 3% può dirsi al sicuro, 
contro un 47% che vive in 
condizione di vulnerabilità 
e un 50% che fa i conti 
con periodiche difficoltà 
finanziarie”

Nel carrello prodotti di qualità inferiore o addirittura scaduti
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mente, più del 5% e 3%. Nella maggior parte degli altri paesi avanzati, invece, nonostante la con-
trazione del prodotto interno lordo, il reddito delle famiglie è cresciuto. E’ stato così in Francia (Pil 
-3% e redditi familiari +2%), in Germania e negli Stati Uniti (Pil -4% e redditi delle famiglie +0,5%). 
Anche nel 2012, il reddito delle famiglie è diminuito (-2,1%), mentre è cresciuto nel Regno Unito 
(+5%), in Germania (+2%) e Francia (+1%). Un andamento che, in Italia, si riflette nella progressiva 

contrazione dei consumi, quando persino la coraz-
zata tedesca, contrariamente a quanto si crede, è 
riuscita ad attraversare la tempesta grazie soprat-
tutto alla tenuta della domanda interna, piuttosto 
che per i risultati dell’export. L’onda destrutturante 
della crisi economica ha impattato sulle fragili pa-
ratie delle famiglie italiane, già deboli per il deficit 
storico delle nostre infrastrutture sociali. Se i dati 
evidenziano la crescita delle famiglie che non di-
spongono più di una dotazione sufficiente a coprire 
i consumi di base, anche sul fronte delle politiche 
sociali le famiglie italiane stanno peggio rispetto a 
quelle delle altre economie avanzate europee, do-

vendosi far carico direttamente della disoccupazione dei figli, della cura dei nipoti e dell’assistenza 
agli anziani. E con la crisi è successo di più: la famiglia è diventata, al tempo stesso, l’ultima fron-
tiera della tenuta sociale, stante il deficit dei sistemi di protezione. Un cortocircuito che si riflette in 
nuclei dove i giovani sono sempre più dipendenti dalla famiglia di origine, impossibilitati a passare 
dalla condizione di figli a quella di genitori, e dove il contributo della pensione dei nonni è condizione 
necessaria ma spesso non più sufficiente. Ma le difficoltà in cui versano le famiglie italiane non sono 
solo il precipitato della crisi economica, bensì hanno origine anche nell’assenza di politiche che ne 
tutelino il ruolo e ne sostengano le funzioni. Un ritardo accentuato dagli interventi di riequilibrio della 
finanza pubblica che hanno trasferito, proprio sulle famiglie, il maggior peso di quel sistema di wel-
fare informale che ha storicamente caratterizzato il nostro Paese. La progettualità, la sostenibilità e 
il futuro delle famiglie è sempre più condizionato da fattori che, accentuando la fragilità dei nuclei 
e favorendo il diffondersi di un clima di pessimismo e di sfiducia, hanno pesanti ripercussioni sulla 
quotidianità del “vivere familiare”. Per questo, è quanto mai urgente tornare a riconoscere la centra-
lità economica e sociale della famiglia, come nucleo fondamentale del nostro ecosistema e luogo 
entro il quale si compone una grande varietà di potenzialità e di bisogni, vecchi e nuovi, che hanno 
bisogno di trovare risposte in termini di policy e non solo di buoni propositi. Far tornare la famiglia 
al centro delle politiche economiche può rappresentare il nostro “ritorno al futuro”. Perché la crisi 
non è finita. Non ancora, non qui. Sebbene i dati sembrino annunciare il contrario, le famiglie sanno 
bene che ancora molta strada deve essere fatta per rivedere la luce e cambiare il piano inclinato 
che, senza interventi incisivi, sembra condurre a una lenta agonia.

“L’onda destrutturante 
della crisi economica 

ha impattato sulle fragili 
paratie delle famiglie 

italiane, già deboli per il 
deficit storico delle nostre 

infrastrutture sociali”
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Non è ancora nato che già deve ascoltare i pri-
mi segnali di allarme. Il futuro governo Renzi si è 
posto degli obiettivi di legislatura non indifferenti. 
Non tanto per i contenuti – che sono noti a tutti 
– quanto per la tempistica: una riforma al mese, 
a parte quelle istituzionali. Il mese di marzo ver-
rebbe dedicato al lavoro, aprile alla Pubblica am-
ministrazione e maggio al fisco. Un programma 
che a leggerlo così, sebbene non si conoscano 
al dettaglio i contenuti, appare ambizioso a dir 
poco. E l’eccessiva pressione fiscale è il principa-
le motivo che ha spinto commercianti e artigiani 

le costruzioni sono oltre quattro milioni, impiegano più di 14 milioni di addetti, di cui nove milioni 
sono lavoratori dipendenti”. E ancora: “È italiano il 18% di tutte le imprese europee ed oltre il 20% 
di quelle manifatturiere; il 10,2% di tutta l’occupazione europea è garantito dalle sole Pmi italiane; 
in Italia il 69% del fatturato è generato da imprese dimensione sotto i 250 addetti; il fatturato me-
dio per azienda delle Pmi è il più alto d’Europa in ciascun segmento fino ai 249 addetti”. Però la 
situazione è drammatica, nonostante tutto. Nel 2013 le imprese che hanno chiuso i battenti sono 
state quasi 372 mila, cioè oltre mille al giorno (tre cessazioni su quattro hanno riguardato le impre-
se individuali). Per quanto riguarda la pressione fiscale, che ha toccato livelli record, Rete Imprese 
Italia sottolinea come quella “apparente” abbia raggiunto il 44,3% del Pil (e resterà sopra il 44% per 
molto tempo), mentre la pressione fiscale “legale” (su ogni euro di Pil dichiarato) si aggira intorno 
al 54%. Inoltre, l’incidenza della tassazione sui profitti raggiunge il 66%, 20 punti in più rispetto alla 

a scendere in piazza il 18 febbraio per chiedere, guarda caso, “meno burocrazia e meno tasse”. Il 
contesto, anche, è noto: in cinque anni la ricchezza prodotta dal paese è diminuita del 9%, la ric-
chezza pro-capite dell’11,1%, i consumi si sono ridotti all’essenziale (e talvolta nemmeno a quello), 
l’occupazione si è ridotta di oltre un milione di unità. Secondo le previsioni dell’Istat nel 2014 il Pil 
dovrebbe tornare al segno più (+0,7%), mentre i consumi delle famiglie aumenteranno solo dello 
0,2%. Insomma, si chiede ad esempio Rete Imprese Italia, davvero si può parlare di ripresa? Le 
associazioni di categoria ricordano poi che “le micro, piccole e medie imprese in Italia presenti nei 
settori del commercio, del turismo, dei servizi di mercato e delle imprese del manifatturiero e del-

media europea, e il 70% delle Pmi è costretto a sostenere il fardello dell’Imu sugli immobili stru-
mentali di impresa. Anche il peso della burocrazia dà più di un grattacapo ai piccoli imprenditori. I 
costi sono pari a 30 miliardi di euro, pure qualcosa oltre. In pratica due punti di Pil che pesa sulle 
singole imprese 7.091 euro l’anno. Se ne potrebbero abbattere almeno nove dei 30 miliardi. Ba-
sterebbe attuare i provvedimenti di semplificazione varati negli ultimi cinque anni. 

L’allarme
dei piccoli imprenditori
di Fabio Germani

Twitter : @fabiogermani
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Perché è difficile fare 
impresa in Italia
Nella classifica della Banca Mondiale sulla facilità di fare impresa, l’Italia si attesta al 25esimo po-
sto tra i 28 Paesi dell’Ue e al 65esimo posto tra i 189 Paesi del mondo. Sono constatazioni trite e 
ritrite, ma che spiegano molto del sistema economico italiano. Che risulta bloccato il più delle volte 
dalla lentezza delle norme e della burocrazia. Una delle prime inefficienze che lamentano i piccoli 
imprenditori che hanno manifestato il 18 febbraio a Roma. Per non parlare dei costi. Quelli della 
burocrazia – spiega Rete Imprese Italia – “risultano sempre più gravosi per le Pmi: sono oltre 30 mi-
liardi l’anno. Un peso enorme, pari a 2 punti di PIL, e che, su ciascuna azienda, pesa per 7.091 euro 
l’anno”. Questi costi potrebbero diminuire di quasi nove miliardi se solo venissero attuati i provve-
dimenti di semplificazione varati negli ultimi cinque anni. Per i soli adempimenti fiscali, ricorda Rete 

corrisponde a circa l’8% del costo del lavoro per il per-
sonale dipendente. Inoltre, prosegue l’associazione che 
racchiude le piccole e medie imprese, “lo Statuto dei 
Diritti del Contribuente viene continuamente disatteso: 
dalla sua emanazione, nel 2000, è stato derogato più di 
400 volte” così come lo Statuto delle imprese, in vigore 
da novembre 2011, è largamente inapplicato. Secon-
do la Commissione europea, infatti, l’Italia è al di sotto 

Imprese Italia, continuano ad essere necessarie 269 ore 
l’anno, vale a dire 34 giornate lavorative. Si tratta di ol-
tre cento ore in più (13 giornate) rispetto alla media dei 
paesi dell’area euro e per gli adempimenti concernen-
ti la sicurezza sul lavoro l’esborso economico annuale 

della media europea in otto politiche su dieci pensate per le Pmi. Altra tegola: in Europa, l’Italia ha 
il maggior debito commerciale della PA verso le imprese, pari al 4% del Pil. In pratica la nostra PA 
è la più lenta in Europa nei pagamenti alle imprese fornitrici. Tanto per rendere l’idea, nel 2013 la 
media è stata di 170 giorni e ha superato di 109 giorni la media Ue (che è di 61 giorni) e di 140 il 
limite di 30 giorni imposto dalla legge. Su questo aspetto è stata non a caso avviata la procedura 
d’infrazione da parte della Commissione europea. 

(fonte: Rete Imprese Italia)

“I costi della 
burocrazia – spiega 
Rete Imprese Italia – 
risultano sempre più 
gravosi per le Pmi: 
sono oltre 30 miliardi 
l’anno”
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Sull’Europa, Renzi e Grillo la pensano diversa-
mente. Non è mai stato un segreto, ieri durante 
le consultazioni in streaming se lo sono pratica-
mente detto in faccia. Grillo da tempo è sosteni-
tore dell’uscita dall’euro, Renzi neppure ci pensa 
ma ciò non vuol dire che non sia favorevole ad 
alcune modifiche nei rapporti tra partner europei. 
A cominciare da un allentamento della regola del 
deficit al 3% del Pil, così come stabilito dai pa-
rametri di Maastricht sanciti nel Fiscal compact, 
entrato in Costituzione e che prevede il raggiun-
gimento del pareggio di bilancio. Da (ex) sindaco 

una strada del genere. Fantapolitica, insomma. 
L’Europa come spauracchio o, peggio, causa dei 
mali italiani, è un’immagine che appartiene ad una 
parte della politica. Perché per quanto tutti – chi 
più, chi meno – ritengano sia giunto il momento 
di rinegoziare con Bruxelles alcuni aspetti della 
vita economica del Vecchio continente, appena 
il 7,5% dei cittadini – interpellati dall’Eurispes per 
un sondaggio – imputa l’attuale congiuntura ai 
vincoli imposti dall’Unione. Così come la fanto-
matica uscita dalla zona euro è un’immagine che 

di un’importante città come Firenze alle prese con vincoli particolarmente restrittivi, il presidente del 
Consiglio incaricato sa bene come determinati obblighi siano talvolta paralizzanti. Di qui la neces-
sità di allentare i patti. Tra i possibilisti, il vicepresidente della Commissione europea, Antonio Taja-
ni, il quale però ha messo sul piatto la contropartita di un pacchetto di riforme che vanno dai tagli 
alla spesa pubblica alla riforma del mercato del lavoro, poi un piano per rientrare dai debiti che la 
Pubblica amministrazione vanta nei confronti delle imprese e un piano di investimenti per rilanciare 
l’economia. Più dura, per non dire impossibile, abbandonare il Fiscal compact. Non molti giorni fa il 
ministro dell’Economia, Fabrizio Saccomanni, ha ricordato che nessun Paese dell’Ue sta tentando 

appartiene (quasi) esclusivamente ad alcune forze politiche, M5S e Lega Nord in particolare. Chi 
auspica la fuoriuscita dall’euro sono il 25,7% degli intervistati, chi ne sostiene la permanenza sono 
invece il 64,4%. Ovviamente le percentuali di coloro che approvano o meno l’euro variano al va-
riare delle condizioni sociali. Il dato interessante è che, Lega permettendo, secondo le rilevazioni 
dell’Eurispes le maggiori resistenze all’uscita dall’euro sono state manifestate dagli italiani residenti 
nel Nord-Ovest del Paese (81,8%). 

“L’Europa come 
spauracchio o, peggio, 
causa dei mali italiani, 
è un’immagine che 
appartiene ad una parte 
della politica”

Ma gli italiani non 
vogliono uscire dall’euro
di Fabio Germani

Twitter : @fabiogermani
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Tra le riforme una in particolare è stata abbastanza 
caldeggiata negli anni, ma rimasta a lungo lettera 
morta. Ne hanno parlato anche Renzi e Grillo du-
rante lo sciagurato colloquio in diretta streaming, 
accusandosi reciprocamente sull’argomento: 
l’abolizione delle province. Ai tempi della famo-
sa spending review del governo Monti era stato 
elaborato il cosiddetto riordino, che non si tratta-
va di una vera e propria abolizione bensì di una 
ripartizione allargata dei territori. La dimensione 
prevista sarebbe dovuta essere non inferiore a 
2.500 chilometri quadrati, con una popolazione 

li alla revisione sono il 61,5%, dice l’Eurispes. 
Nel 2011 erano il 46,6%. Mentre ora i tempi si 
allungano, con lo slittamento del ddl (Delrio ha 
ribadito pochi giorni fa di confidare nell’appro-
vazione definitiva per marzo), il governo Letta 
aveva nei mesi scorsi fatto il calcolo dei possi-
bili risparmi: “La stima fatta dall’Istituto Bruno 
Leoni porta a identificare un costo politico delle 
Province pari a oltre 130 milioni di euro a partire 
dal 2010. Secondo uno studio della Bocconi le 
spese relative alla rappresentanza politica (in-
dennità e rimborsi a consiglieri e assessori) nel-
le province italiane assommano a circa 113,63 

residente di almeno 350 mila abitanti. In questo modo le province da 86 sarebbero passate a 50, 
comprese le dieci Città metropolitane (tenuto conto delle Regioni a Statuto ordinario). All’epoca 
tutto si complicò con le difficoltà incontrate dai Comitati per le autonomie locali e dalle Regioni nella 
ricollocazione territoriale delle nuove aree secondo i criteri stabiliti dal governo. Successivamente, 
con l’insediamento del governo Letta, si è tentato un percorso più ambizioso: un testo breve che, 
nella sostanza, va a modificare l’articolo 114 della Costituzione, non contemplando più le province. 
Nel frattempo è stato presentato il ddl Delrio, un provvedimento che in attesa dell’eventuale rifor-
ma costituzionale rende le province enti territoriali di secondo livello. Ad oggi gli italiani favorevo-

milioni di euro annui. Secondo i dati dell’Upi del 2004 sono più di 4.200 i politici delle amministra-
zioni provinciali con un costo che andava da circa 62 mila euro l’anno del presidente di Giunta ai 
21 mila di un consigliere. Oggi il presidente di una Provincia costa intorno agli 80/100 mila euro 
l’anno […]. Il solo risparmio dei costi delle rappresentanze politiche vale circa 11.300 nuovi posti 
negli asili nido italiani”. Inoltre, emerse dall’indagine, “nell’anno 2009 si stima nel complesso una 
percentuale di inefficienza del 31,44% che, rispetto ad una spesa complessiva di 8.297.732.825 

“Secondo uno studio della 
Bocconi le spese relative 
alla rappresentanza politica 
nelle province italiane 
assommano a circa 
113,63 milioni di euro 
annui”

Le province,
a proposito di riforme
di Fabio Germani
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euro a prezzi costanti 2011, individua una pos-
sibile riduzione della spesa totale delle province 
pari a 2.612.038.532 euro” all’anno. “Noi vo-
gliamo l’abolizione delle province”, ha chiosato 
Renzi nel colloquio con Grillo. “Non è vero”, ha 
invece replicato il leader dei 5stelle. Più cauto, 
il presidente del Consiglio incaricato, ci era an-
dato a inizio febbraio durante un suo intervento 
a Firenze al convegno di Confindustria dedica-
to alle Città metropolitane. “Sul superamento 

“Il solo risparmio dei costi 
delle rappresentanze 

politiche vale circa 
11.300 nuovi posti negli 

asili nido italiani” 
delle province – aveva osservato il segretario del Pd in quella occasione – non c’è l’accordo di tutti. 
Noi vogliamo che il 25 maggio non si voti per le province, è possibile se il ddl Delrio avrà in queste 
ore la svolta al Senato. Questo consentirà di avere delle province di secondo livello con i sindaci 
protagonisti”. 

Twitter : @fabiogermani
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Il fuoco che divampa nelle strade di Kiev, le nu-
vole di fumo arancione che si stagliano nel cie-
lo nero, il rumore degli scontri violenti. Ci sono 
volute le terribili immagini provenienti dall’Ucrai-
na, uno spaventoso spettacolo, per riportare al 
centro dell’attenzione dell’agenda mediatica le 
drammatiche vicende dell’ex “granaio d’Europa”. 
Senza scene dal forte impatto emotivo è quasi 
impossibile, per i fatti di politica estera, trovare 
spazio nei nostri piccoli schermi. Nono sono in-
fatti solo le strade di Kiev o Lviv ad essere invase 
da scontri e manifestanti. Dal Venezuela fino alla 

pante, che ha toccato il 54%, hanno aumentato 
la tensione sociale provocando la reazione, an-
che violenta, delle opposizioni. Di fronte ad una 
situazione economica al limite della sopportabili-
tà il presidente Maduro aveva infatti approfittato 
dei suoi poteri speciali, che, grazie alla cosiddetta 
“legge abilitante”, gli consentono, da novembre 
2013, di governare per decreto, per imporre delle 
risposte impopolari, come il controllo dei prezzi e 
le restrizioni sulla circolazione di valuta straniera. 
Vero simbolo delle scelte contrarie al sentire del 
popolo era stato l’aumento dei prezzi dei carbu-
ranti, tenuto da sempre fra i più bassi del mondo 

Thailandia, passando per la Bosnia-Erzegovina, i focolai di protesta sembrano caratterizzare il pe-
riodo storico che stiamo vivendo. Movimenti fra loro assolutamente diversi, accomunati sostan-
zialmente solo dalla contemporaneità temporale, ma che, proprio per questo, necessiterebbero di 
un maggiore approfondimento. Criminalità e corruzione, unite ad una grave crisi economica, sono 
state, ad esempio, il detonatore delle rivolte a Caracas. Iniziati a fine gennaio gli scontri fra i soste-
nitori del presidente Maduro e le opposizioni hanno raggiunto il loro apice negli scorsi giorni. Alme-
no due sono infatti le vittime rimaste sul campo dopo gli incidenti derivanti dalle due manifestazioni 
dell’11 e del 18 febbraio. I continui black out, l’aumento del costo della vita e un’inflazione galop-

(in Venezuela il carburante costava meno dell’acqua in bottiglia) e ora notevolmente incrementato. 
Una politica questa, secondo le opposizioni, alla base della sempre maggiore penuria di beni di 
prima necessità. Olio, riso, caffè e zucchero scarseggiano fra i banchi dei supermercati mentre la 
mancanza ormai cronica di carta igienica è diventata un emblema della gravi crisi.
Ad accomunare la situazione venezuelana con quanto sta accadendo in Thailandia è dunque la 
dura contestazione al presidente in carica. Purtroppo anche gli scontri sviluppatosi lungo le strade 

“Dal Venezuela fino alla 
Thailandia, passando per 
la Bosnia-Erzegovina, 
i focolai di protesta 
sembrano caratterizzare 
il periodo storico che 
stiamo vivendo”

Le violente proteste da 
Kiev a Bangkok
di Giampiero Francesca
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di Bangkok sono costati la vita a quattro persone e hanno causato decine di feriti. Le proteste più 
dure si sono scatenate il 17 febbraio con migliaia di persone che hanno bloccato gli accessi alla 
Casa del Governo e occupato la sede del ministero dell’economia. Come ha dichiarato uno dei le-
ader dell’opposizione, Suthep Thaugsuban, l’obiettivo dei manifestanti è il governo di Yingluck Shi-
nawatra. Secondo i manifestanti l’attuale classe dirigente sarebbe in realtà controllata dal fratello del 
presidente, Thaksin Shinawatra, ex primo ministro, 
in esilio volontario dopo esser stato condannato, 
nel 2008, a due anni di carcere per appropriazio-
ne indebita. Quello che chiedono a gran voce i 
contestatori a Bangkok sono dunque le riforme, 
le stesse parole che riecheggiano anche lungo le 
strade di Sarajevo. Le prime manifestazioni nella 
repubblica ex-jugoslava si erano sviluppate, a ini-
zio febbraio, nel centro industriale di Tuzla, uno dei 
maggiori della Bosnia settentrionale, a causa del 
licenziamento di centinaia di dipendenti da parte 
di quattro grandi industrie (Konjuh, Polihem, Dita 
e Resod-Gumig). La privatizzazione degli impianti aveva infatti condotto al ridimensionamento delle 
aziende e alla successiva chiusura per bancarotta. Iniziata dunque come rivendicazione locale la 
protesta si era diffusa in tutti i maggiori centri del paese, da Bihac a Zenica fino a Mostar e Sarajevo. 
Un sentimento di contestazione tanto forte e ampio da condurre alle dimissioni di quattro dei dieci 
presidenti dei cantoni che formano la Bosnia-Erzegovina. A causare la rivolta erano state, ancora 
una volta, le ragioni economiche. Con un tasso di disoccupazione del 25,7% (il peggiore dei Bal-
cani), che sale fino al 60% per quello giovanile, ed un quadro stagnante, la situazione della repub-
blica ex-jugoslava appare una delle più difficili della regione. L’assetto frammentario restituito dagli 
accordi di Dayton, che il 21 novembre 1995 ponevano fine alla guerra civile jugoslava, ha infatti 
finito con lo scoraggiare gli investimenti, bloccando la crescita del paese. Dal General Framework 
Agreement for Peace infatti nasceva uno stato fortemente decentrato, con due entità ben definite 
al suo interno (la Federazione Croato-Musulmana con il 51% del territorio nazionale e 92 municipa-
lità e la Repubblica Serba con il 49% del territorio e 63 municipalità) ed un apparato amministrativo 
enorme, che oggi conta tre presidenti eletti a suffragio universale in rappresentanza delle tre etnie 
(bosgnacchi, serbi e croati). A ritardare l’inevitabile crisi economica erano stati gli iniziali, ingenti, 
investimenti post-bellici per la ricostruzione che avevano però presto cessato la loro forza propulsi-
va. Così la combinazione di un quadro economico stagnante e il ricorso a massicce privatizzazioni, 
spesso accompagnate da episodi di corruzione, aveva portato ai limiti la tensione sociale. Una ten-
sione che, come visto, accomuna la Bosnia all’Ucraina con un salto, geograficamente, più breve.
yanukovich_ucrainaLe tragiche vicende dell’ex “granaio d’Europa” iniziarono il 21 novembre 2013 
quando il governo Yanukovych bloccò i lavori per l’accordo di associazione con l’Unione Europea. 
In particolare le relazioni diplomatiche fra Bruxelles e Kiev si erano interrotte dopo le richieste eu-
ropea di mettere in atto riforme in materia di diritti civili e trasparenza. Un pretesto perfetto per i 
contestatori che, all’indomani della decisione, scesero in piazza per manifestare contro il governo e 
contro lo stesso Yanukovych accusato di corruzione e di utilizzare metodi antidemocratici. Già nel 
2004, dopo la prima vittoria del presidente, la “rivoluzione arancione” aveva dimostrato l’irregolarità 
delle elezioni e la presenza dei brogli portando alla sua sostituzione con Viktor Yushchenko. An-
che le vicende di un’altra delle protagoniste della rivolta del 2004, Yulia Tymoshenko, condannata 
per abuso di potere nel 2011, avevano, secondo i manifestanti, messo in luce i metodi poco civili 
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utilizzati da Yanukovych contro i suoi oppositori politici. 
Rispetto a nove anni fa però l’identikit di chi manifesta 
oggi a Kiev è molto più articolato e complesso. La “rivo-
luzione arancione” era, come tutte le rivoluzioni colorate 
dell’ex blocco sovietico, un movimento pacifico, libera-
le e filo-europeista, portato avanti dalla classe media e 
guidato da leader forti come Viktor Yushchenko e Yulia 
Tymoshenko. Oggi invece la protesta, anche molto vio-
lenta, ha come unico obiettivo il governo Yanukovych ed 
è formata, principalmente, da giovani e studenti, ai quali 
si sono aggiunti i movimenti nazionalisti di destra e ultra-
destra. La composizione finale di chi, in questi giorni, 

mette a ferro e fuoco le città ucraine, varia così dall’ala libertaria e filo-europea allo Svoboda, partito 
anticomunista, razzista e antisemita. Un magma ancora difficile da decifrare che si muove sotto le 
immagini, emozionanti quanto terribili, che passano nei nostri media.

“La composizione 
finale di chi, in questi 

giorni, mette a ferro e 
fuoco le città ucraine, 
varia dall’ala libertaria 

e filo-europea allo 
Svoboda”
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Non tutto sta andando secondo i piani. La politica 
economica varata dal premier giapponese Shinzō 
Abe, l’Abenomics, sta avendo – solo in parte – 
gli effetti sperati. Nel corso dell’intero 2013, il Pil 
nipponico è cresciuto dell’1,6%, una performan-
ce inferiore a quella statunitense (+1,9%), ma co-
munque migliore di quella dell’Eurozona (+0,4%). 
I dati, che destano qualche apprensione, sono 
però altri: nel trimestre ottobre-dicembre del 2013, 
il Prodotto interno lordo giapponese è cresciuto 
dello 0,3% sul trimestre precedente. Quindi al di 
sotto delle attese degli analisti, che prevedevano 

altre obbligazioni in maniera massiccia e mettere in 
atto una politica monetaria ultra-espansiva (il 4 aprile 
scorso ha lanciato un piano di aumento della base 
monetaria di 1.400 miliardi di dollari in due anni, per 
arrivare così dagli attuali 1.430 miliardi di dollari ai 
futuri 2.860 miliardi di dollari ovvero 270.000 miliardi 
di yen. Il motivo: rilanciare l’inflazione con obiettivo 
del 2%), infine stimoli fiscali e riforme strutturali. Per 
inciso: le ultime due “frecce” devono essere anco-
ra ‘scoccate’, mentre solo qualche settimana fa i 
dati ufficiali giapponesi hanno certificato l’aumento 
a dicembre su base annua dell’1,3% dell’inflazio-
ne core, ovvero quella calcolata senza tener conto 

un +0,7%. Deludenti in particolare i consumi privati cresciuti soltanto dello 0,5% su base trimestra-
le. Per quanto riguarda la produzione industriale, a dicembre è stata registrata una crescita dello 
0,9% rispetto al mese precedente, mentre il progresso su base annua è stato del 7,1% contro il 
7,3% stimato. In cosa consiste e quale è l’obiettivo dell’Abenomics è abbastanza chiaro: far uscire 
il Giappone “dallo stallo in cui ha vissuto per decenni”. Come? Attraverso le “tre frecce”, ha spie-
gato in più occasioni lo stesso Abe. Ovvero attraverso tre mosse: grandi interventi di “easing” da 
parte della Bank of Japan (BoJ), che dovrebbe comprare titoli di Stato (il cui ammontare nel porta-
foglio della banca centrale non sarà più contenuto entro il volume delle banconote di circolazione) e 

dei prezzi soggetti a una variazione maggiore come gli alimentari freschi, ma includendo l’energia. 
Mentre quella core core, che esclude entrambe le categorie, è aumentata dello 0,7%. Un buon ri-
sultato per Tokyo, intenzionata a contrastare una deflazione che si trascina da decenni. E’ diminuito 
anche il tasso di disoccupazione, che a dicembre è sceso al 3,7% dal 4,0% (le stime si fermavano 
al 3,9%). C’è però anche qualche nota dolente. Desta infatti qualche apprensione di troppo la cre-
scita delle importazioni: il cui valore è salito del 15% al record di 81.260 miliardi di yen (+17,5% per 

“Nel corso del 2013 
il Pil nipponico è 
cresciuto dell’1,6%, una 
performance inferiore a 
quella statunitense, ma 
comunque migliore di 
quella dell’Eurozona”

Giappone: gli effetti 
dell’Abenomics
di Mirko Spadoni
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il gas e +16,3% per il greggio). Ad esempio, nonostante la svalutazione dello yen sull’euro del 27% 
nel 2013, l’export italiano verso il Giappone è aumentato del 21,8% in yen (e più dell’8% in termini 
reali), generando un saldo attivo superiore a quattro miliardi di euro, nonostante anche l’import dal 
Paese asiatico sia a sua volta aumentato del 9,3%. Inoltre e nonostante il forte indebolimento dello 
yen non crescono come avrebbero dovuto – sempre secondo le stime degli analisti di Tokyo – le 

esportazioni. Ci sono quindi dati senza dubbio in par-
te positivi e che inducono a rosee previsioni: nel corso 
di un’intervista rilasciata al Financial Times sul finire di 
dicembre, il vicedirettore del Fondo Monetario Interna-
zionale, David Lipton, ha ammesso: “Penso che (le po-
litiche economiche giapponesi, ndr) abbiano colpito il 
bersaglio”, spiegando che con molta probabilità anche 
l’Fmi “rivedrà le sue stime di crescita per il Giappone 
nel 2014, che al momento sono all’1,2% mentre quel-
le del governo giapponese sono al 1,4%”. Nel corso di 
quest’anno, ricordiamo, l’economia globale dovrebbe 
crescere del 3,6%, secondo l’Fmi. Nel corso del suo 
intervento, Lipton ha voluto però ricordare le altre “due 

frecce” (stimoli fiscali e riforme strutturali) devono essere ancora ‘scoccate’. Un aspetto da non 
trascurare, soprattutto se si tiene conto delle resistenze che Tokyo potrebbe incontrare nell’attuare 
le riforme strutturarli promesse. Ma le sfide per il Giappone non finiscono qui: il governo nipponico 
deve infatti ancora trovare il modo di diminuire l’enorme debito pubblico, che nel mese di agosto 
ha raggiunto la cifra simbolica di un biliardo di yen (1.000.000.000.000.000) ovvero circa di 7.700 
miliardi di euro. 

“Nonostante la 
svalutazione dello yen 
sull’euro del 27% nel 

2013, l’export italiano 
verso il Giappone è 

aumentato del 21,8% 
in yen”

Twitter : @SpadoniMirko
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Quello delle sostanze psicotrope è da sempre un 
discorso all’ordine del giorno. Nelle ultime setti-
mane però, con il dibattito sul possibile allegge-
rimento delle pene per i consumatori di droghe 
leggere e la sentenza della Corte Costituziona-
le che ha stabilito come illegittima la legge Fini-
Giovanardi, il discorso si è animato ulteriormente. 
Tanto da vertere su quanti condannati vedrebbe-
ro cambiare le proprie sorti. Un discorso che però 
inciampa sull’allarmismo dell’Osservatorio dipen-
denze del Dipartimento politiche antidroga che, 
citando lo studio The Impact of cannabis on our 

ciata soprattutto tra i giovani e i giovanissimi che 
la usano senza conoscere il rischio che corrono. 
Quanto al paragone che spesso viene fatto tra 
cannabis e l’alcol o il tabacco ricordo che fanno 
malissimo anch’essi. Ma siccome sono legali, al-
lora vogliamo autorizzare anche la cannabis? Vo-
gliamo il tanto peggio, tanto meglio? Al contra-
rio, dobbiamo incentivare la consapevolezza del 
danno dal fumo di tabacco e dall’abuso di alcol 
e tenere la barra ferma nel far capire ai nostri gio-
vani che anche la cannabis fa male e continua-
re a vietarne assolutamente l’uso”. Secondo uno 
studio condotto dal Dipartimento delle politiche 

lungs della British Lung Foundation, spiega che fumare spinelli comporta un rischio di contrarre 
tumori 20 volte superiore rispetto al fumare sigarette. Dallo studio emerge infatti che il 32% degli 
intervistati non ritiene rischioso per la salute fumare cannabis. Un dato che sale al 40% se si con-
siderano gli intervistati di età compresa tra i 35 ed i 40 anni. Umberto Tirelli, direttore di Oncologia 
medica dell’istituto Tumori di Aviano, ritiene ormai anacronistica la distinzione tra droghe leggere 
e droghe pesanti. “Oggi – spiega – la quantità di principio attivo della cannabis è passato dal 5% 
degli anni ’70/’80, al 50/55% fino all’88% negli estrattivi come l’olio di hashish. Non esistono dro-
ghe leggere. Senza contare poi che la cannabis, e parlo di questa cannabis super potente, è spac-

antidroga sugli studenti delle scuole secondarie di secondo grado, quindi della fascia di età 15-
19, l’uso delle principali droghe ha registrato un aumento tra il 2012 ed il 2013. Mentre nel 2012 a 
consumare cannabis era il 19,1% degli intervistati, oggi il dato è salito al 21,5%. La cocaina è pas-
sata dall’1,86% al 2,05%, l’ecstasy dallo 0,82% allo 0,97%, le anfetamine dallo 0,58% allo 0,75%, 
mentre i consumatori di allucinogeni sono passati dall’1,72% al 2,13%. In leggero aumento i con-
sumatori di eroina, passati dallo 0,32% allo 0,36%, ma in calo quelli di alcol, passati dal 76,9% del 

“Secondo uno studio 
sugli studenti delle 
scuole secondarie di 
secondo grado l’uso 
delle principali droghe ha 
registrato un aumento tra 
il 2012 ed il 2013”

L’uso delle sostanze 
psicotrope tra i giovani
di Matteo Buttaroni
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2012 al 76,4% del 2013. “Nel 2012 la cannabis resta insieme all’alcol – spiega il Dpa – la sostanza 
psicoattiva più diffusa in Italia e in Europa, seguita dalla cocaina”. Secondo un’altro studio realizzato 
insieme al General Population Survey risulta che l’Italia registra comunque livelli inferiori rispetto alla 
media europea: sono circa 12 milioni gli europei, il 3,6% dei 15-64enni totali, che nell’ultimo mese 

hanno fatto uso di cannabis, circa 22,5 milioni quelli 
che invece hanno consumato la sostanza nell`ultimo 
anno. Nel nostro Paese invece sono stati 700 mila, 
l’1,8% dei 15-64enni, quelli che hanno consumato 
cannabis nell’ultimo mese e oltre 1,5 milioni, il 4%, 
quelli che l’hanno fatto nel corso dell’ultimo anno. 
Guardando invece alla cocaina, nel corso dell’ultimo 
anno, ne hanno fatto uso circa quattro milioni di cit-
tadini, l’1,2%, in Italia invece circa 200mila persone, 
lo 0,6%. Scende leggermente il consumo di eroina: 
in Italia ne hanno fatto uso circa 50mila persone, lo 
0,12%. Lo 0,1%, 40 mila italiani, ha invece fatto uso 

di anfetamina e la stessa percentuale ha assunto ecstasy. Guardando invece all’alcol, secondo lo 
studio, il 66% degli italiani, circa 25milioni milioni di unità, ha bevuto almeno una bevanda alcolica 
nell’anno mentre il 53% lo ha fatto recentemente, circa 20 milioni di italiani. Il 28,2% degli italiani 
dichiara invece di non aver rinuciato al fumare sigarette nel 2012, mentre nove milioni, il 23,6%, 
hanno dichiarato di aver fumato sigarette nel corso degli ultimi 30 giorni. 

“Nel 2012 la cannabis 
resta insieme all’alcol 

la sostanza psicoattiva 
più diffusa in Italia e in 
Europa, seguita dalla 

cocaina”

Twitter : @MatteoButtaroni
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Il festival di Sanremo è probabilmente una delle 
materie televisive più difficili da plasmare. Trova-
re un equilibrio fra le istanze più tradizionali della 
kermesse e la necessaria innovazione è infatti l’ar-
duo compito che, di anno in anno, gli autori della 
manifestazione si trovano costretti ad affrontare. 
Solo un anno fa il giudizio entusiasta sul lavoro 
di Fabio Fazio alla guida della sessantatreesima 
edizione della rassegna canora italiana era stato 
quasi unanime, trovando il suo principale fonda-
mento proprio nella grande capacità del presen-
tatore ligure di rivedere i canoni del format televi-

generalista, trasversale, spesso non giovanissi-
mo, socialmente e culturalmente non omoge-
neo, necessario per ottenere lo share desidera-
to. L’obiettivo, per intenderci, dovrebbe essere 
quello di mantenere davanti ai piccoli schermi 
almeno gli spettatori di Don Matteo 9, fiction di 
punta della Rai, i cui dati superano in media gli 
8.000.000 di telespettatori, con uno share me-
dio di poco al di sotto del 30% (la fiction ha in-
fatti segnato, a gennaio: 9 gennaio, 8.759.000, 
29.66% – 23 gennaio 2014, 8.311.000, 28.02% 
– 16 gennaio 2014, 8.091.000, 27.9%). Questa 

sivo senza però stravolgere la natura profonda della manifestazione. Ripetersi però è notoriamente 
più difficile e anche Fabio Fazio sembra ora doversi scontrare con la complessità endemica del 
festival. Ma perché è tanto complicato rinnovare quel rito laico che, da sempre, è il festival della 
canzone italiana di Sanremo? Di primo acchito si potrebbe rispondere che gli ostacoli da superare 
siano di natura tecnica. Il festival infatti occupa una posizione privilegiata all’interno del palinsesto 
della Rai e, per questo, è vincolato al raggiungimento di precisi risultati. Non è un mistero che la te-
levisione pubblica consideri il prime time della settimana sanremese come la sua più “alta stagione”. 
Questo però comporta l’obbligo, per chi pensa e scrive il programma, di rincorrere quel pubblico 

ragione tecnica, a ben guardare, altro non è però che la manifestazione visibile di un più sostan-
ziale problema. Dire infatti che l’autore di un’opera rincorre il suo pubblico significa, in una qualche 
misura, ribaltare quel rapporto autore-lettore che ha caratterizzato la semiotica contemporanea. A 
tal proposito non si può non fare riferimento alla definizione che Umberto Eco fa del Lettore-model-
lo nelle sue lezioni ad Harvard raccolte nel volume “Sei passeggiate nei boschi narrativi” come di 
“un lettore-tipo che il testo non solo prevede come collaboratore, ma che anche cerca di creare”. 
La dialettica che si sviluppa è dunque quella fra un lettore-tipo ed un autore-tipo. Autore che non 

“Ripetersi è notoriamente 
più difficile e anche 
Fabio Fazio sembra ora 
doversi scontrare con la 
complessità endemica 
del festival”

Una passeggiata
nel bosco di Sanremo
di Giampiero Francesca
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va, ovviamente, inteso, come un autore empirico, ma come “una voce che parla affettuosamente 
con noi, che ci vuole al proprio fianco”, una voce che si manifesta “come strategia narrativa, come 
insieme di istruzioni che ci vengono impartite a ogni passo e a cui dobbiamo ubbidire quando de-
cidiamo di comportarci come lettore modello”. Questa dinamica prevede dunque che sia il destina-
tario a cercare nel testo le intenzioni dell’autore. Ma cosa succederebbe se questo principio fosse 

capovolto? Cosa accadrebbe se fosse l’autore a dover 
seguire l’intenzione interpretativa del suo spettatore? Non 
sarebbe più il testo, che inizia con un ‘C’era una volta’, 
a lanciare un segnale che immediatamente seleziona il 
proprio lettore modello, un bambino, nell’esempio di Um-
berto Eco, ma il bambino stesso a costringere il testo 
ad iniziare con quella frase. E’ ovviamente un paradosso 
teorico, un volo pindarico, ma che, tornando a livello di 
autore-lettore empirico, può riportarci a quanto accaduto 
al festival. Nel caso di questo spettacolo infatti è il pub-
blico a scegliere, a leggere quanto gli viene proposto e a 
deciderne le sorti. La mancata o errata comprensione del 

testo provoca inevitabilmente un rifiuto, un allontanamento. Una bocciatura che, come detto, per 
ragioni tecniche, gli autori non possono accettare. Ecco dunque dove nasce il dilemma di Fabio 
Fazio e di chi lo ha preceduto. Ed ecco dove si possono rintracciare le ragioni profonde dei tenten-
namenti, delle incertezze e dei punti deboli di questo festival. Il presentatore ligure ha infatti cercato 
di riutilizzare gli ingredienti che gli erano valsi il successo lo scorso anno per replicarne i risultati. Il 
rapporto con il pubblico però era, stavolta, diametralmente opposto. Il bambino pretendeva il suo 
“c’era una volta”. Quel mix di pop e tradizione, giovani promesse e vecchie glorie, cultura alta e 
spettacolo kitsch, fondamentale nel 2013, risultava, sotto quest’ottica, più difficile da decifrare, a 
tratti quasi illeggibile. Il punto cercato di equilibrio, cercato ma non trovato, ha finito così per far 
perdere parte del pubblico alla manifestazione, un pubblico incapace di ritrovare la sua immagine 
(o l’immagine che si era prefigurato del festival) nelle serate festivaliere. 

“Nel caso del 
Festival è il pubblico 

a scegliere, a 
leggere quanto gli 

viene proposto e a 
deciderne le sorti”



21 Febbraio 2014

Il cinema italiano fra 
assistenzialismo
e mercato

Il cinema è arte, creatività, fantasia, genialità. Ma il 
cinema è (o dovrebbe essere) anche industria, im-
presa, sistema. Due facce della stessa medaglia, 
due anime complementari eppure, spesso, così 
difficili da conciliare. La dicotomia arte mercato ha 
infatti portato, negli anni, alla formazione di due 
visioni opposte che il 26° rapporto Italia dell’Euri-
spes definisce, con un buon grado di semplifica-
zione, polarizzazione fra Sinistra e Destra. La do-
manda alla base di questa sostanziale divisione è 
piuttosto semplice: il cinema, in quanto arte, deve 
essere protetto dalle dure leggi del mercato o, al 

sistema risieda in quel 18,6% di film ad alto budget 
(superiore ai 3,5 milioni di euro) realizzati dallo sparu-
to gruppo di grandi produttori. La regolamentazione 
del settore deve dunque necessariamente prendere 
in considerazione, come punto di partenza, la presen-
za sul mercato di realtà tanto diverse, incapaci, per 
altro, di creare autonomamente fruttuose sinergie. A 
differenza di quanto accade ad altre latitudini le no-
stre società di produzione non sembrano in grado di 
attivare virtuosi circuiti di collaborazione e aiuto reci-
proco. Questo comporta non solo la quasi totale im-

contrario, in quanto industria, deve essere assoggettato alle sue regole? Prima di prendere una 
posizione all’interno di questo dibattito è necessario formulare alcune considerazioni preliminari. In 
primis bisogna considerare come il sistema cinematografico italiano (più in generale la nostra indu-
stria) sia caratterizzato dalla presenza di un grande numero di piccole o medie aziende e pochi, se 
non pochissimi, grandi player. Dei 129 film a capitale interamente italiano prodotti nel 2012, infat-
ti, ben il 47,29%, ha avuto un budget inferiore agli 800.000 euro e di questi il 59% (pari al 27,9% 
del totale prodotto) addirittura inferiore ai 200.000 euro. Se è dunque la produzione low budget a 
generare una buona parte delle pellicole made in Italy è altrettanto vero che la spina dorsale del 

possibilità, da parte delle piccole realtà (ma spesso, più in generale, del sistema nel suo comples-
so) di beneficiare dei successi delle nostre “major” ma anche l’incapacità delle case indipendenti 
di creare un’unione, una squadra in grado di fronteggiare i grandi colossi. Anche in questo caso la 
risposta al problema potrebbe essere di due nature; un modello di tipo assistenzialistico, storica-
mente inviso alla Destra, o il ricorso ad una selezione naturale del mercato che faccia emergere (o 

“Dei 129 film a capitale 
interamente italiano 
prodotti nel 2012 il 
47,29%, ha avuto un 
budget inferiore agli 
800.000 euro”

di Giampiero Francesca
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sopravvivere) solo le realtà in grado di reperire le risorse (o le collaborazioni) sul mercato. Quali sono 
dunque soluzioni messe in campo in Italia? L’introduzione del tax shelter, l’esenzione fiscale per 

il reivestimento di utili e per l’investimento da 
parti di terzi nel settore cinematografico, è sta-
ta unanimemente riconosciuta come un passo 
fondamentale. Nel 2012 ben il 63,8% delle pel-
licole (106 su 129) sono state infatti prodotte 
anche grazie a forme di credito di imposta. La 
grande rivoluzione, mutuata da altri sistemi eu-
ropei, è stata intatti quella di spostare i sostegni 
finanziari dalle opere alle società di produzione, 
cambiando completamente l’ottica di interven-

“Nel 2012 ben il 63,8% 
delle pellicole (106 su 

129) sono state prodotte 
anche grazie a forme di 

credito di imposta”
to statale. Il punto principale di discussione, che divide destra e sinistra, rimangono gli interventi 
per i “lungometraggi di interesse culturale”. La definizione di culturale pone, di per sé, numerosi 
interrogativi e consente, nella sua onnicomprensiva accezione, escamotage per finanziamenti non 
chiari. Dal sempre presente clientelismo alle scorrettezze politiche (come finanziare un numero 
troppo elevato di pellicole con governi in scadenza di mandato per mettere in difficoltà le commis-
sioni successive) le ombre di questo sistema sono molte. C’è poi da chiedersi se un autore possa 
o debba vivere di solo sostentamento statale senza avere o aver mai avuto un suo, anche minimo, 
pubblico. Infine sarebbe anche da decidere se tutti, giovani o meno giovani, grandi maestri o registi 
emergenti, major o indipendenti, debbano avere lo stesso diritto di accedere ai finanziamenti. Ci si 
potrebbe infatti domandare: è più giusto finanziare con un milione di euro un film da 35 milioni di un 
regista pluripremiato (che comunque sarebbe prodotto) o tre pellicole da 300.000 euro di giovani 
autori o produttori dal futuro altrimenti incerto? 
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Mark Zuckerberg ha compiuto l’ennesimo passo 
da gigante. Ad appena due settimane dal deci-
mo compleanno della sua creatura e a quasi due 
anni dall’acquisto di Instagram, per un miliardo 
di dollari, il fondatore del social network più fa-
moso al mondo ha rimesso mano al portafogli 
puntando a WhatsApp. Come si dice: “Se non 
puoi combatterli unisciti a loro”. O meglio com-
prali. Si tratta di una mossa più che lungimiran-
te, quella di Zuckerberg: negli ultimi tempi diversi 
studi hanno portato alla luce che Facebook è sì 
il servizio di messaggistica più usato al mondo, 

ti e al fondatore di WhatsApp, Jan Koum, che entrerà a 
far parte del consiglio di amministrazione di Facebook. 
Della quota per l’acquisizione del servizio quattro miliardi 
verranno versati in contanti e il rimanente sotto forma di 
azioni Facebook. E’ proprio Jan Koum, co-fondatore in-
sieme a Brian Acton, a tranquillizzare i suoi utenti: “Cosa 
Cambierà? Niente”, spiega infatti una nota ufficiale. “Qua-
si cinque anni fa abbiamo dato il via alla nostra missione: 

ma WhatsApp è lì che lo incalza. Nel caso italiano, ad esempio, il 22% dei giovani intervistati da 
Skuola.net dichiara di accedere più a WhatsApp che ad altri social network (il 43% faceva la stes-
sa cosa con Facebook). WhatsApp, nata nel 2009, conta oggi oltre 450 milioni di utenti attivi al 
mese per un flusso di messaggi pari a tutti quelli che transitano attraverso gli operatori telefonici 
italiani. Nel 2013 sono stati inviati circa 200 milioni di messaggi vocali mentre sono oltre 600 milio-
ni le foto inviate tra account i 320 milioni di account che accedono ogni giorno al servizio. L’affare 
che avvicinerà definitivamente i due colossi vale 19 miliardi di dollari, di cui 16 solo per il servizio 
di messaggistica mentre gli altri tre, sotto forma di azioni vincolate, saranno destinati agli impiega-

costruire un prodotto semplice e portarlo in tutto il mondo. La partnership con Facebook appena 
annunciata ci permetterà di continuare su quella missione. Ci darà la flessibilità per crescere ed 
espanderci mentre a me e al resto del team regalerà più tempo per concentrarci nella costruzione 
di un servizio di comunicazione più veloce, personale e accessibile possibile”. “WhatsApp – spie-
ga invece Zuckerberg – è sulla strada per arrivare a connettere un miliardo di persone, i servizi che 
raggiungono questa soglia sono incredibilmente preziosi. Conosco Jan da tempo e sono contento 
di questo accordo con lui e con la sua squadra, servirà a rendere il mondo più aperto e connes-
so”. Quello che resta da capire è cosa prevede l’accordo sul tema pubblicità, fonte principale degli 
introiti di Facebook mentre il motto di WhatsApp è “noi non vendiamo pubblicità”. Dal canto suo il 
patron di WhatsApp ha assicurato che la politica rimarrà quella. Staremo a vedere. 

“WhatsApp, nata nel 
2009, conta oggi 
oltre 450 milioni di 
utenti attivi al mese”

L’ultimo affare di 
Zuckerberg
di Matteo Buttaroni
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Com’è dura 
abbandonare
Windows Xp

Tra meno di due mesi, esattamente l’8 aprile, la Microsoft porrà fine agli aggiornamenti di Windows 
Xp. Ancora oggi il sistema operativo lanciato nel 2001, è talmente radicato da sottrarre mercato 
ai nuovi Os prodotti dal colosso di Redford. Tanto che nel nostro Paese lo usa ancora il 24% delle 
piccole e medie imprese ed è installato in oltre l’80% dei pc aziendali. Anche il 16% dei computer 
utilizzati dai privati “monta” ancora l’ormai dodicenne software. Nonostante il 58% delle aziende e il 
71% dei consumatori finali siano venuti a conoscenza della sospensione degli aggiornamenti, solo 
il 9% vuole passare subito ad un nuovo Os, mentre il 49% vuole saperne di più per poi decidere 
successivamente. Una serie di numeri dai quali si evince la scarsa attenzione verso le minacce infor-

differenza sia in termini di protezione, sia in termini di produttività”. Windows XP è infatti nato in un 
periodo in cui lo scenario economico era totalmente diverso da quello con cui oggi conviviamo. 
Per Microsoft la fine del supporto “dev’essere vista come un’opportunità per una riflessione strut-
turata sulla sicurezza, ma anche sulla possibilità di offrire ai propri collaboratori un nuovo modo di 
lavorare. In questo passaggio che possiamo definire epocale, intendiamo supportare i singoli e le 

matiche. “In un mondo sempre più a rischio 
dal punto di vista delle minacce informatiche 
– spiega infatti Carlo Purassanta, ad di Mi-
crosoft Italia -, in cui gli attori del cyber crime 
sfruttano sistematicamente le vulnerabilità 
del software per attacchi mirati volti a ledere 
gli interessi di aziende e singoli, è fondamen-
tale promuovere un’opportuna cultura della 
sicurezza e non trascurare l’importanza di un 
sistema operativo moderno che può fare la 

“In Italia Windows Xp viene 
utilizzato dal 24% delle 
piccole e medie imprese 
ed è installato in oltre l’80% 
dei pc aziendali”

di Matteo Buttaroni
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aziende, aiutandoli a prendere atto delle minacce legate alla vulnerabilità dei sistemi e dei vantaggi 
offerti da un sistema operativo moderno che può consentire di lavorare in modo più efficiente ed 
efficace”. Secondo il sondaggio MSN sugli utenti privati che usano Windows XP, l’83% lo utilizza 
giornalmente o comunque più di una volta a settimana. Il 28% dichiara di usare ancora Xp perché 
ormai lo conosce da molto tempo, il 29% invece dichiara di essere tutt’oggi soddisfatto delle per-
formance che quel sistema operativo ancora offre. Si tratta di considerazioni espresse da un cam-

pione, il 60% degli intervistati, costituito da 
over 45. L’11% sostiene di non aver motivi 
validi per dover abbandonare Xp e il 68% 
ritiene che la sospensione degli aggiorna-
menti non sia un motivo valido per abban-
donare il tanto affezionato sistema opera-
tivo. Guardando alle piccole e alle medie 
imprese risulta che l’80% delle aziende del 
Centro e del Sud ha ancora Xp installato 
sui propri terminali. Al Nord d’Italia invece 

“Secondo il sondaggio MSN 
sugli utenti privati che usano 
Windows XP, l’83% lo utilizza 

giornalmente o comunque 
più di una volta a settimana” 

il 50% delle aziende si dichiara pronta all’aggiornamento. L’86% delle Pmi dichiara di essere in-
formata sul tema della tutela informatica, eppure solo 8% di esse è consapevole della rischiosità 
legata ad un vecchio software. Il 31% delle aziende pensa che il principale rischio viene dalle email 
mentre il 27% dalla navigazione in internet. Solo il 9% e il 5% pensano rispettivamente che anche i 
social network e le app possano risultare dannose. “Questa scarsa consapevolezza delle minacce 
IT – sottolinea Microsoft – si colloca in un contesto in cui la maggior parte delle Pmi sono prive di 
referenti, sia interni che esterni, a cui attribuire la responsabilità della sicurezza informatica (44%), 
non organizzano alcuna attività formativa sul tema (48%) e destinano alla gestione del problema 
meno del 10% del loro budget IT (73%). I settori che hanno ragioni politico-strategiche (PAL) op-
pure economico finanziarie (Finanza) per tutelare i propri interessi sono disposti a investire anche 
a due cifre nei prossimi 12 mesi, mentre altri comparti come i Servizi e il Commercio sono porta-
ti soltanto in rare occasioni a procedere a investimenti più significativi”. Rispetto al 2001, anno di 
lancio di Windows XP, l’evoluzione tecnologica ha cambiato profondamente il mercato. Le aziende 
ed i consumatori hanno bisogno di garantire quella sicurezza e quella capacità di incrementare la 
produttività ovunque e in qualsiasi momento, che solo i nuovi sistemi operativi sanno offrire.

Twitter : @MatteoButtaroni
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La settimana

17 febbraio 2014

Etiopia: tentato dirottamento su volo per Roma
Il volo ET702, un boeing 737 dell’Ethiopian Airlines, diretto a Roma e decollato da Addis Abeba, è stato dirottato. Il 
pilota è comunque riuscito ad atterrare e a portare i passeggeri in salvo. Secondo quanto riportato dalla polizia di Gi-
nevra, luogo dell’atterraggio di emergenza, il dirottatore è stato poi arrestato

Sochi: arrestata e subito rilasciata Vladimir Luxuria 
“Vladimir Luxuria è stata arrestata a Sochi dalla polizia russa mentre sventolava la bandiera con la scritta in russo “Es-
sere gay è ok”, è quanto diffuso da Imma Battaglia, presidente onorario del Gay Project. Alcune ore dopo Battaglia 
ha comunicato il suo rilascio. 

Regionali Sardegna: affluenza in calo al 52,23%
È iniziato alle 7 di lunedì mattina lo scrutinio delle elezioni regionali tenute in Sardegna. Rispetto al 2009 il dato relativo 
all’affluenza si mostrato in calo di 19 punti percentuali, al 52,23%. 

Regionali Sardegna: vince il centrosinistra con Francesco Pigliaru 
Il candidato del centrosinistra, Francesco Pigliaru, ha ottenuto la vittoria nelle elezioni regionali in Sardegna. 

Champions League, stagioni 2015-2018 in esclusiva su Mediaset
Mediaset strappa i diritti per la Champions League a Sky. L’esclusiva, del valore di 700 milioni di euro in tre anni, ri-
guarderà le stagioni 2015-2018.

Governo: Napolitano ha conferito l’incarico a Matteo Renzi 
Al termine dell’incontro al Quririnale tra Giorgio Napolitano e Matteo Renzi, il presidente della Repubblica ha conferito 
al segretario del Pd l’incarico di formare un nuovo governo. Renzi ha accettato l’incarico con riserva. 

Caso marò: nuovo rinvio, udienza fissata per il 24 febbraio
La Corte Suprema indiana ha nuovamente rinviato l’udienza sul caso dei marò. Il prossimo appuntamento è fissa-
to per lunedì 24 febbraio. Il ministro degli Esteri, Emma Bonino, ha così commentato il rinvio: “Il governo italiano ha 
disposto l’immediato richiamo a Roma per consultazioni dell’Ambasciatore a New Delhi, Daniele Mancini. A fronte 
dell’ulteriore, inaccettabile rinvio deliberato questa mattina dalla Corte Suprema indiana dell’esame del caso dei Fuci-
lieri di Marina, Latorre e Girone, e della manifesta incapacità indiana di gestire la vicenda, l’Italia proseguirà e intensifi-
cherà il suo impegno per il riconoscimento dei propri diritti di Stato sovrano in conformità con il diritto internazionale. 
L’obiettivo principale dell’Italia resta quello di ottenere il rientro quanto più tempestivo in Patria dei due Fucilieri”.

18 febbraio 2014
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Governo, Vendola: “Siamo indisponibili”
“Siamo indisponibili” a partecipare al governo di Matteo Renzi. Così il leader di Sel, Nichi Vendola, al termine delle 
consultazioni con il presidente del Consiglio incaricato. “Nasce un governo con la stessa forma coalizionale dei due 
precedenti – ha spiegato Vendola -. Siamo indisponibili alla nascita di un esecutivo che metta insieme parti del cen-
trodestra e parti del centrosinistra. Per noi le larghe intese non sono una risposta ai problemi, ma una parte dei pro-
blemi del Paese”. 

Governo, Alfano: “Ipotesi stessa maggioranza che ha sostenuto Letta” 
“Abbiamo ribadito il no ad un governo di sinistra o di centrosinistra. Noi vogliamo che il governo nasca sulla stessa 
maggioranza che aveva l’esecutivo Letta. Se c’è questo va bene mentre se si allarga a sinistra non va bene”. Lo af-
ferma Angelino Alfano, leader di Ncd, dopo l’incontro con il premier incaricato Matteo Renzi. “Vendola non c’è e il 
primo scoglio sembra superato. Si va profilando l’ipotesi della stessa maggioranza che ha sostenuto Enrico Letta”. 
“Oggi abbiamo detto – ha poi spiegato Alfano – che mai dovrà esserci una patrimoniale. Se si fa Nuovo Centrode-
stra non è disponibile ad entrare al governo. Vogliamo realizzare il governo più riformatore, rivoluzionario della storia 
recente. Vogliamo realizzare i capitoli più importanti della rivoluzione liberale che in passato il centrodestra aveva pro-
messo e non è riuscito a realizzare: fisco, lavoro, giustizia”.

Governo, Lega: “Con Renzi non siamo d’accordo su nulla” 
“Siamo preoccupati”, ha detto il segretario della Lega Nord, Matteo Salvini, al termine delle consultazioni con Matteo 
Renzi. Presidente del Consiglio incaricato e Lega Nord non sembra abbiano trovato punti in comune sul programma. 
“Sostanzialmente con Renzi non siamo d’accordo su nulla. Non abbiamo mai pensato di dare nemmeno un voto in 
Senato a Renzi”, ha aggiunto Salvini. 

Caso marò: convocato alla Farnesina l’ambasciatore indiano
Il segretario generale del Ministero degli Esteri, Michele Valensise, ha convocato oggi (martedì 18 febbraio) con ur-
genza alla Farnesina l’Ambasciatore dell’India, Basant Kumar Gupta, per esprimere lo sconcerto e la profonda delu-
sione del governo italiano per l’ennesimo rinvio da parte della Corte Suprema dell’esame del caso dei Fucilieri di Ma-
rina Latorre e Girone. Lo rende noto, attraverso la diffusione di un comunicato, il Ministero degli Esteri.

Il comizio di Grillo a Sanremo
Beppe Grillo tiene un comizio a pochi passi dal Teatro Ariston, poco prima del Festival di Sanremo. Renzi, i gornalisti 
e la Rai i suoi bersagli: “Se avessimo avuto una Rai normale e non in mano ai partiti, avremmo avuto anche un Paese 
normale. La Rai è un servizio pubblico? Vi sembra un servizio pubblico un’azienda che perde 7,8 milioni nel 2010, 7,5 
nel 2011 e quasi 5 milioni nel 2012? Adesso la Corte dei Conti ha detto che sta spendendo troppo, dovete abbassa-
re i costi. Dobbiamo riprenderci la Rai: il servizio pubblico senza partiti e senza pubblicità dentro, dobbiamo cambiare 
l’azienda”.

Ucraina, scontri violenti a Kiev: 25 morti e centinaia di feriti 
È di 25 morti il bilancio degli scontri violenti che martedì hanno interessato Kiev. I feriti sono invece centinaia. “I leader 
dell’opposizione – ha commentato il presidente Ianukovich – non hanno considerato il principio democratico secondo 
cui si ottiene il potere con le elezioni e non nella strada. Hanno passato i limiti chiamando la gente a prendere le armi. 
C’è un’eclatante violazione della legge e i colpevoli compariranno davanti alla giustizia”. 

19 febbraio 2014
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Governo, Berlusconi: “Assoluta disponibilità per le riforme. Ma siamo all’opposizione”
Silvio Berlusconi ha confermato al termine dell’incontro con Matteo Renzi a Montecitorio l’assoluta “disponibilità a la-
vorare insieme e ad approvare in parlamento le riforme”. “Ma siamo all’opposizione”, ha puntualizzato. “Il Paese – ha 
quindi proseguito – ha assolutamente bisogno di diventare un Paese governabile, cosa che oggi non è. Lo posso dire 
essendo stato presidente del Consiglio per anni. Sulla legge elettorale ho ribadito a Renzi la necessità di approvarla 
nei tempi previsti. E comunque non ci sono possibilità di cambiamenti. Il male primo del nostro Paese è che gli italiani 
non hanno mai imparato a votare, favorendo la frammentazione delle forze politiche. Esattamente il contrario di quello 
che servirebbe”.

Festival di Sanremo: circa dieci milioni di spettatori per la prima puntata
La media ponderata per la prima serata della 64esima edizione del Festival di Sanremo è stata di 10.938.000 spet-
tatori con il 45,93% di share. La prima parte della serata ha contato 12.466.000 spettatori con share del 45,77%, la 
seconda invece ha registrato 5.680.000 spettatori ed uno share del 47,14%. I numeri sono risultati in calo rispetto 
alla prima puntata della scorsa edizione.

Ucraina, Van Rompuy: “L’Ue risponderà con sanzioni mirate”
“L’Ue risponderà rapidamente al deterioramento della situazione, anche attraverso sanzioni mirate. I leader della Ue 
sono allarmati dalla violenta escalation in Ucraina. I responsabili ne risponderanno. Le autorità devono assicurare i 
diritti fondamentali. L’Ue è ancora pronta per sostenere le riforme, la modernizzazione dell’Ucraina per rafforzare la 
democrazia e il benessere economico dei cittadini”. Lo ha affermato il presidente del Consiglio europeo, Herman Van 
Rompuy, commentando la situazione in Ucraina. 

Lo scontro Renzi-Grillo in streaming
Il colloquio tanto atteso tra Beppe Grillo e Matteo Renzi è durato all’incirca dieci minuti. La consultazione, trasmessa 
in diretta streaming, ha visto quasi per tutto il tempo Grillo attaccare Renzi senza lasciargli possibilità di replica. Appe-
na entrato nella sala delle consultazioni l’ex comico ha specificato di non esser lì per “parlare di programmi”. “Sei una 
persona non credibile”, ha detto grillo. Dopo aver provato a prender più volte parola, senza riuscirci, il segretario del 
Pd ha alzato i toni: “Questo non è il trailer del tuo show. Smettila esci dal blog! Qui parliamo del dolore vero delle per-
sone”. “Non abbiamo nessuna fiducia in te – ha replicato Grillo -, mi alzo e me ne vado”. Al termine del dialogo il pre-
mier incaricato ha scritto su Twitter: “Mi spiace tanto per chi ha votato 5Stelle. Meritate di più, amici. Ma vi prometto 
che cambieremo l’Italia, anche per voi”. 

Governo, per il Pd la sfida delle riforme è centrale 
“Abbiamo espresso piena condivisione dei gruppi parlamentari del Pd rispetto alla sfida di affermare un governo di 
svolta – ha detto Roberto Speranza del Pd al termine delle consultazioni con Matteo renzi-, incisiva per le grandi ri-
sposte ai problemi quotidiani quali lavoro, sviluppo e crescita. Per il Pd la sfida delle riforme è centrale”.

Governo, Renzi: “Ci sono le condizioni per fare un ottimo lavoro”
Matteo Renzi, a conclusione della seconda giornata di consultazioni, si è detto convinto “che ci siano le condizioni 
per fare un ottimo lavoro. Stasera andrò da Giorgio Napolitano per riferirgli dei colloqui a Montecitorio avuti ieri e oggi 
con le forze politiche per la formazione del nuovo governo. Mi prendo la giornata di domani per la redazione di un do-
cumento programmatico. Immagino di poter sciogliere sabato la riserva e di poter chiedere successivamente ai presi-
denti del Senato prima e della Camera poi di recarmi in aula da lunedì della prossima settimana”. 

Facebook ha acquisito WhatsApp per 19 miliardi di dollari 
È un affare da 19 miliardi di dollari quello che ha coinvolto Facebook e WhatsApp. Dopo aver comprato Instagram, 
Mark Zuckerberg ha deciso infatti di puntare sul servizio di messaggistica istantanea più usato al momento. Quattro 
miliardi verranno versati in contanti, altri 12 con azioni del social network e altri tre saranno destinati agli impiegati e al 
fondatore, che rimarrà comunque negli ambienti entrando a far parte del cda di WhatsApp. 
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Carburanti: Shell lascia il mercato italiano e cede rete a Q8
La Shell ha comunicato di aver intenzione di lasciare il mercato italiano dei carburanti firmando un accordo con la Q8 
per la cessione della rete. 

Governo, Alfano: “Con Renzi colloquio proficuo per l’Italia”
“Con Renzi abbiamo avuto una conversazione serena, utile, proficua per l’Italia”. A dirlo, parlando ai microfoni di 
SkyTG24, è stato il leader di Nuovo Centrodestra, Angelino Alfano, lasciando il congresso dell’Udc. “Abbiamo par-
lato di programma – ha spiegato l’ex guardasigilli, parlando dell’incontro notturno col premier incaricato -, del no alla 
patrimoniale e di tutto quanto è nell’interesse dell’Italia. Sono abbastanza soddisfatto”. “Renzi – ha ribadito – non mi 
ha posto nessun aut aut. Non c’è mai stato da parte mia un tema che riguardasse me stesso, in ballo c’è il destino 
dell’Italia. Renzi non ha mai fatto nessuna obiezione e il nostro rapporto personale è ottimo”. 

Camera: c’è il sì all’abolizione del finanziamento pubblico ai partiti 
La Camera dei deputati ha dato il via libera all’abolizione del finanziamento pubblico ai partiti. A votare a favore del 
decreto, ora legge, sono stati Pd, FI, Ncd, Scelta Civica e Per l’Italia. Voti contrari da Lega Nord, Sel e Movimento 5 
Stelle. 

Ucraina, Amnesty International: “Situazione allarmante”
“La drammatica escalation della violenza nelle ultime 24 ore è profondamente allarmante. Di fronte al prevalere 
dell’opzione violenta, chiediamo a tutte le parti d’impegnarsi a raffreddare la tensione e fermare la violenza”. Lo ha 
dichiarato John Dalhuisen, direttore del Programma Europa e Asia Centrale di Amnesty International. “L’abuso della 
forza da parte della polizia negli ultimi mesi ha alimentato le fiamme della protesta che va avanti in piazza Indipenden-
za. Le autorità ucraine devono evitare di attizzarla ulteriormente. La risposta delle forze di polizia nei confronti dei ma-
nifestanti violenti dev’essere proporzionata e mirata e il diritto di manifestazione pacifica va rispettato”, ha concluso 
Dalhuisen. 

Governo, Mauro: “Emergenza non è finita, esecutivo necessario” 
“Siamo consapevoli della necessità di avere un governo per l’Italia perché non è finita la fase di emergenza descritta 
da Napolitano nell’aprile dello scorso anno”. A dirlo è stato il ministro della Difesa ed esponente dei Popolari per l’Ita-
lia, Mario Mauro, parlando al suo arrivo all’Auditorium della Conciliazione per l’apertura del congresso dell’Udc.

Morto a Roma Gianni Borgna
Il critico musicale, saggista e politico Gianni Borgna è morto a Roma a causa di un male incurabile. Ex presidente 
della Fondazione Musica e appassionato di sociologia musicale è stato anche assessore alla Cultura con Veltroni e 
Rutelli. 

Governo, Renzi: “Questione di ore e chiudiamo tutto”
Lasciando la sede del Pd il premier incaricato, Matteo Renzi, ha assicurato: “Questione di ore e chiudiamo tutto”. 

20 febbraio 2014
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Ucraina: trovato l’accordo. Si va verso le elezioni anticipate
Al termine di lunghi negoziati l’accordo tra governo ucraino, opposizione, Unione europea e Russia l’accordo è stato 
raggiunto: l’Ucraina andrà al voto anticipato. La data ancora non è stata fissata ma si andrà verso un governo di coa-
lizione. Il presidente Viktor Ianukovich ha aperto anche ad una riforma costituzionale.

Ucraina: per il ministero della Salute sono almeno 75 le vittime 
Continuano ad aumentare le vittime in Ucraina. Nel giro di due giorni, dalla fine della tregua ad oggi, il ministero del-
la Salute parla di almeno 75 morti, mentre per l’opposizione si tratterebbe di almeno cento vittime. Gli insorti hanno 
costretto gli agenti governativi ad abbandonare i luoghi messi in sicurezza come il Parlamento e la stessa piazza Mai-
dan, catturando inoltre 76 poliziotti.
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